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Questo volume raccoglie gli atti del convegno di studi Zevi, Bruschi, Tafuri e le 
storie dell’architettura, tenutosi a Ferrara nei giorni 9 e 10 ottobre 2025 1. Il con-
vegno ha offerto l’occasione per aprire un confronto sulla storiografia d’architet-
tura a partire dagli esiti del progetto di ricerca bath (Being Architects, Teaching 
History/ Architetti che insegnano storia. Il contributo italiano a una nuova storia 
dell’architettura: Zevi, Bruschi e Tafuri), che ha goduto di un finanziamento mi-
nisteriale prin 2022.

Il progetto bath si è sviluppato nell’arco di due anni coinvolgendo tre di-
verse unità di ricerca corrispondenti ad altrettanti atenei, con capofila quella 
dell’Università Iuav di Venezia, coordinata da Fulvio Lenzo, e poi quelle del 
Politecnico di Milano, coordinata da Roberto Dulio, e dell’Università di Fer-
rara, coordinata da Renata Samperi. L’obiettivo era indagare le specificità della 
storia dell’architettura in Italia e dei suoi principali protagonisti nella seconda 
metà del Novecento, in relazione al contesto internazionale in cui essi opera-
vano.

Gli studi dedicati all’attività degli storici dell’architettura costituiscono un 
ambito di ricerca ancora relativamente giovane. Escludendo i volumi celebrativi 
e limitandosi ai contributi scientifici che esaminano le biografie e i contesti cul-
turali di alcuni storici, va ricordato il pionieristico lavoro di Maria Grazia Sandri 
e Maria Luisa Scalvini, poi la monografia di Paolo Scrivano su Henry Russell 
Hitchcock, quelle di Michela Rosso su John Summerson e Nikolaus Pevsner, di 
Alina Payne su Rudolph Wittkower, e il recente libro su André Chastel curato 
da Dominique Hervier ed Eva Renzulli 2. Mancano tuttavia ricerche comparati-
ve focalizzate sulla specificità del contesto italiano della seconda metà del Nove-
cento e sul suo ruolo nel dibattito internazionale.

I tre casi studio selezionati riguardano storici che, con le loro differenze e 
similitudini, possono essere considerati rappresentativi del sistema educativo 
italiano e delle metodologie della disciplina: Bruno Zevi (1918-2000), Arnaldo 
Bruschi (1928-2009) e Manfredo Tafuri (1935-1994). Tutti e tre erano architet-
ti e insegnavano Storia dell’architettura all’interno di facoltà di Architettura, 
mentre al di fuori d’Italia tale disciplina era ed è ancora insegnata prevalente-
mente da storici dell’arte all’interno delle facoltà di Storia dell’arte. Tutti e tre 
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si erano formati alla cosiddetta “scuola romana” e ne condividevano l’attenzione 
al complesso e ambiguo rapporto tra la storia e il progetto, pur con idee ed espe-
rienze diversificate nell’ambito della progettazione, della ricerca e dell’attività 
didattica.

A partire dall’esperienza romana, Zevi, Bruschi e Tafuri intraprendono per-
corsi diversi e raggiungono tutti uno status internazionale come storici dell’ar-
chitettura. 

Sebbene il punto di partenza di questa proposta sia stato offerto dall’esperienza 
del Progetto Tafuri dell’Università Iuav (già iuav, Istituto Universitario di Ar-
chitettura di Venezia), centrato sul grande giacimento di registrazioni sonore 
delle lezioni di Manfredo Tafuri dal 1966 al 1994, si è deciso di privilegiare una 
narrazione cronologica per dare conto anche delle differenze generazionali fra i 
tre protagonisti, cominciando da Bruno Zevi, il più anziano, per proseguire poi 
con Arnaldo Bruschi e chiudere con Manfredo Tafuri.

Bruno Zevi

Bruno Zevi (fig. 1), nato a Roma nel 1918, si iscrive alla facoltà di Architettura 
dell’Università La Sapienza nel 1936, ma le leggi razziali fasciste (1938) lo co-
stringono a lasciare l’Italia. Nel 1942 ottiene una laurea in Architettura presso la 
Graduate School of Design della Harvard University. Nel 1945, un anno dopo 
il ritorno in Italia, pubblica Verso un’architettura organica e nel 1948 il suo libro 
più importante e tuttora di grande rilievo: Saper vedere l’architettura. Saggio 
sull’interpretazione spaziale dell’architettura, una brillante sintesi tra la dimen-
sione pragmatica dei manuali americani e la lettura dello spazio, inteso come 
protagonista dell’architettura nella tradizione europea della storia dell’arte 3. Nel 
1950 esce la Storia dell’architettura moderna di Bruno Zevi, primo testo sull’ar-
gomento pubblicato in Italia. Queste iniziative editoriali scuotono la storiogra-
fia dell’architettura italiana con la sferzante vitalità di una visione più ampia e 
culturalmente impegnata e militante. Il rientro a Roma costituisce per Zevi un 
vero ritorno alle origini, poiché la sua cultura storica, caratterizzata dal rapporto 
tra storia e progetto, era essenzialmente quella acquisita durante la formazione 
romana, poi arricchita dal pragmatismo sperimentato negli usa. Qui, pur non 
seguendo corsi di storia dell’architettura o storia dell’arte, aveva acquisito fami-
liarità con la retorica del “movimento moderno” internazionale, conoscendone 
i testi fondamentali e incontrando alcuni dei suoi protagonisti. Zevi avrebbe 
continuato a rafforzare queste premesse con la riscoperta di Wright nel 1944, 
attraverso lo sviluppo del modello teorico e strumentale della “critica operativa”. 
Tale metodo consentiva il recupero della storia dell’architettura nella pratica del 
progetto, senza tuttavia la possibilità di impiegarne materialmente i sintagmi 
formali e stilistici. Questo approccio aveva lo scopo di recuperare i sistemi e gli 
elementi sintattici dell’architettura del passato, riprovevoli come citazioni sto-
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riche, attraverso un processo di astrazione. Nello stesso tempo, la prospettiva 
della legittimità progettuale inerente in questo processo doveva indirizzare la 
ricerca storica verso una specifica finalità. Il 14 gennaio 1949 Zevi dà inizio 
allo iuav al suo corso di Storia dell’architettura, collocato al primo anno. Le 
lezioni iniziavano dall’età preistorica e giungevano ai primi anni del ventesimo 
secolo. Fin dall’inizio, Zevi è chiaro a proposito della difficoltà di combinare 
le premesse teoriche della storia dell’architettura, sviluppate in questo perio-
do, con le esigenze pratiche dell’insegnamento. A partire da questa premessa, 
nasce l’idea di sviluppare il corso assegnando a piccoli gruppi di studenti un 
monumento da studiare, rilevare e documentare attraverso fotografie e una 
ricerca documentaria e bibliografica. Lo stesso Zevi sottolineava che all’ori-
gine di questo approccio didattico era anche il desiderio di dare forma a una 
sorta di “archivio di monumenti”, tuttora conservato presso lo iuav. Alla fine 
del corso, Zevi ribadiva la necessità di «approfondimento degli studi storici, 
con un sostanziamento della cultura architettonica», in modo da evitare il ri-
schio di un “manierismo” modernista, che avrebbe semplicemente soppiantato 
quello dell’eclettismo storicista. Lo iuav diviene per Zevi il laboratorio di una 
disciplina che attraversa il campo della ricerca storica e del progetto. Questo 
itinerario riprende una tradizione molto lunga, rinnovandola e aggiornando-
la nello scenario dell’Italia post-bellica, dal quale questa pratica tornerebbe 
a coinvolgere in maniera più ampia il dibattito sulla cultura architettonica 
internazionale. La mostra e il volume su Biagio Rossetti, seguiti da analoghe 
iniziative su Michelangelo, costituiscono esempi concreti del ruolo operativo 
della storia, sia nella ricerca vera e propria che nei suoi esiti formali sul proget-
to 4. Nel volume del 1960 Zevi enfatizza il ruolo di Rossetti al punto da trasfor-
marlo nel grande architetto di Ferrara. Manfredo Tafuri definisce questo testo 
«un grande libro di storia», ma afferma tuttavia che «Biagio Rossetti non 
esiste» 5. E aggiunge che «attraverso Biagio Rossetti, nel 1960 Zevi indicava 
quale doveva essere la politica urbanistica del primo governo di centro-sinistra 
italiano. In realtà Zevi lo dice in maniera indiretta: «parla di Biagio Rossetti 
per indicare in Luigi Piccinato l’urbanista adatto ad un momento di apertura a 
sinistra della sua amata città» 6.

La prima analisi critica della posizione di Bruno Zevi è stata offerta da Man-
fredo Tafuri 7. Lo stesso Zevi ha poi proposto una esegesi intellettuale idealizza-
ta del suo ruolo come architetto e storico “militante”, in forme autobiografiche 
dirette e indirette 8. Inoltre la figura di Zevi è stata analizzata in termini ampi e 
generali dai pionieristici volumi sulla storiografia dell’architettura contempora-
nea di Giorgio Pigafetta e Panagiōtes Turnikiotis  9. Dopo il 2000 le ricerche su 
Zevi hanno potuto beneficiare dell’archivio poi confluito nella fondazione a lui 
intitolata, portando alla pubblicazione del volume di Roberto Dulio 10. Più re-
centemente – in occasione del centenario della nascita, che ha portato a un’at-
tenzione non sempre centrata su Zevi – altri studi (e mostre) hanno indagato la 
sua personalità 11.
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Arnaldo Bruschi

Arnaldo Bruschi (fig. 2), nato a Roma nel 1928, si laurea nel 1954 all’università 
La Sapienza, dove successivamente, tra il 1972 al 2003, insegna Storia dell’archi-
tettura. Dopo la laurea, svolge con forte impegno la professione di architetto. 
Nello stesso tempo, dall’inizio degli anni sessanta, si dedica allo studio della 
storia su sollecitazione di Leonardo Benevolo, con il quale, sempre alla Sapienza, 
aveva collaborato come assistente nel corso di Storia dell’architettura. Da questo 
momento Bruschi intraprende un lungo percorso che lo porta a un profondo 
rinnovamento del metodo della disciplina storica, sia nell’ambito della didatti-
ca che in quello della ricerca. Come storico, dichiarava di aver avuto più di un 
maestro 12. Innanzitutto, accoglie alcuni importanti principi stabiliti dai “padri 
fondatori” della cosiddetta “scuola romana”, in particolare Gustavo Giovannoni 
e Vincenzo Fasolo, e, in accordo con le loro idee, assegna un ruolo fondamentale 
al disegno e al rilievo come essenziali strumenti di analisi, studio e compren-
sione dell’architettura. È inoltre interessato alle idee di Zevi e successivamente 
a quelle di Wolfang Lotz, soprattutto per l’importanza attribuita alle qualità 
spaziali dell’architettura. È aperto infine agli stimoli provenienti dalle idee di 
studiosi di differenti discipline e formazione, specialmente storici dell’arte stra-
nieri, interessati all’architettura. Stabilisce infatti profondi legami con i molti 
studiosi – tedeschi, inglesi, americani, francesi e di altre nazionalità – attivi a 
Roma presso importanti centri e istituzioni culturali e ne riconosce il notevole 
contributo al consolidamento e allo sviluppo della disciplina. Anche grazie alla 
sua capacità di confrontarsi con colleghi dal diverso retroterra culturale, Bruschi 
collabora attivamente alle molte iniziative – convegni, seminari, mostre – pro-
mosse da importanti istituzioni internazionali, come la Bibliotheca Hertziana a 
Roma, il Centro Internazionale di Studi di Architettura (cisa) Andrea Palladio 
di Vicenza, il Centre d’Études Supérieures de la Renaissance a Tours. Dal 1970 è 
accademico di San Luca e, dal 1988 al 1993, direttore dei Dipartimento di Storia 
dell’Architettura, Restauro e Conservazione dei Beni Architettonici dell’Uni-
versità La Sapienza. Nel 1992 viene chiamato, in sostituzione di André Chastel, 
alla direzione del consiglio scientifico del cisa Andrea Palladio di Vicenza. Fin 
dall’inizio, l’architettura del Rinascimento costituisce il suo principale ambito 
di studi, sebbene non l’unico. Dopo alcuni primi saggi dedicati a esempi signi-
ficativi della cosiddetta architettura manierista, oggetto all’epoca di particolare 
interesse, il corposo volume su Bramante (1969) segnala Bruschi come uno degli 
storici più brillanti della scuola romana di architettura e ottiene un successo in-
ternazionale 13. Seppur dedicato alla figura di Bramante, il libro non è una tradi-
zionale monografia su una personalità isolata ma, come specificato nell’introdu-
zione, una storia di «cose fatte da uomini» e non soltanto da un unico uomo 14. 
L’autore pone l’attenzione sul processo formativo delle architetture, impiegan-
do diversi metodi di indagine, integrati in modo da approfondire il significato 
dell’opera di architettura nel suo contesto storico. Successivamente, Bruschi 
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porta ancora avanti la sua ricerca su Bramante, nonché sui maggiori architetti 
del xv e del xvi secolo. Nello stesso tempo, studia approfonditamente numero-
se architetture prive di un autore accertato, chiarendo il ruolo rivestito dai diver-
si soggetti coinvolti nelle varie fasi del processo costruttivo. Altro tema centrale 
nei suoi studi è costituito dagli ordini architettonici. A differenza di precedenti 
approcci all’argomento, egli storicizza gli ordini, rivelando una straordinaria 
capacità di osservazione e comprensione delle forme architettoniche. Nei suoi 
scritti Bruschi affronta inoltre la questione del rapporto tra storia e progetto, 
individuando le diverse finalità dello storico-architetto e dell’architetto proget-
tista. Nell’affermare che lo scopo della storia è, semplicemente, la conoscenza, 
critica l’idea di un ruolo operativo della storia, sostenuta da studiosi come Zevi. 
Idee e metodi di ricerca vengono riversati da Bruschi nell’attività didattica alla 
Sapienza. Oltre ai corsi generali di Storia dell’architettura, tiene quello più spe-
cialistico di Caratteri stilistici e costruttivi dei monumenti (poi Storia e metodi 
di analisi dell’architettura e successivamente Strumenti e metodi per la ricerca 
storica), costituito da una parte teorica, dedicata agli ordini architettonici e ai 
metodi di ricerca, e una parte pratica nella quale gli studenti dovevano condurre 
progetti di ricerca su specifici temi di architettura. La parte pratica metteva gli 
studenti in grado di realizzare personali ricerche che, attraverso la discussione 
e lo scambio di idee con il docente e i suoi collaboratori, raggiungevano spesso 
risultati originali. 

La bibliografia sulla figura e l’attività di Arnaldo Bruschi è al momento estre-
mamente ridotta. I contributi più significativi, scritti da colleghi e allievi e utiliz-
zati per la stesura di queste note, prendono in esame sia i contenuti dei suoi libri 
e i suoi metodi di ricerca, sia l’attività didattica: le prefazioni di Maurizio Ricci e 
Paola Zampa al volume di Bruschi, L’antico, la tradizione, il moderno, e di Fran-
cesco Paolo Fiore a Bruschi, Introduzione alla storia dell’architettura, nonché 
l’articolo di quest’ultimo dedicato alla monografia di Bruschi su Bramante 15. 
Inoltre, alcuni contributi dello stesso Bruschi sono particolarmente illuminanti 
sui suoi principi metodologici nell’insegnamento e nella ricerca. In particolare, 
gli atti del convegno da lui organizzato nel 1992 sull’eredità della “scuola roma-
na”, con i contributi di parecchi importanti storici dell’architettura insieme alla 
trascrizione della tavola rotonda finale 16. Il suo ultimo libro, Introduzione alla 
storia dell’architettura (2009) traccia un profilo storiografico della storia dell’ar-
chitettura e affronta i compiti formativi della disciplina, fornendo indicazioni 
pratiche sul metodo storico 17.

Manfredo Tafuri

Manfredo Tafuri (fig. 3), nato a Roma nel 1935, era il più giovane dei tre 18. Nel 
1953 si iscrive alla facoltà di Architettura della Sapienza, dove diventa uno dei 
promotori delle prime proteste contro l’arretratezza e la bassa qualità dell’in-
segnamento: oltre agli insegnanti ex fascisti come Enrico Del Debbio, Vittorio 
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Ballio Morpurgo e Roberto Marino, il principale bersaglio era Saverio Murato-
ri 19. L’impegno politico di sinistra gioca un ruolo anche quando, nel 1960, Ta-
furi sceglie di discutere una tesi di laurea in storia dell’architettura invece che in 
composizione architettonica 20. L’associazione con gli studenti ribelli prosegue 
poi all’interno di uno studio di architettura, dove la partecipazione di Tafuri 
all’attività progettuale è molto limitata, tanto che alla fine lascia la professione 
preferendo la teoria e la storia 21.

Le pubblicazioni di Tafuri possono essere sommariamente suddivise in tre 
gruppi 22. Innanzitutto, la trilogia dei libri teorici, Teorie e storia dell’architettura 
del 1968, Progetto e utopia del 1973 e La sfera e il labirinto 1980, che, prontamen-
te tradotti in inglese, gli assicurano l’attenzione di un pubblico internazionale 
di architetti e storici 23. Qui Tafuri attacca la faziosa “critica operativa” di storici 
quali Bruno Zevi e Sigfried Giedion, e traccia la strada per una nuova idea di 
storia dell’architettura da un punto di vista dichiaratamente marxista. Non nega 
le contraddizioni e i problemi irrisolti, anzi, rifiutando di seguire uno schema 
teleologico in cui uno stile succede all’altro in una sequenza lineare, assume 
come oggetto principale della sua ricerca proprio i conflitti, i progetti falliti e le 
ambiguità. Al contempo si impegna anche in studi specifici che si concretizzano 
in una dozzina di monografie, prevalentemente dedicate all’architettura dei se-
coli xvi e xx, includendo sia libri su singoli architetti, come Ludovico Quaroni, 
Jacopo Sansovino e Vittorio Gregotti 24, sia più ampie analisi di contesti, come 
Venezia e il Rinascimento, Storia dell’architettura italiana e Ricerca del Rinasci-
mento 25. Il terzo gruppo di libri è composto da opere scritte in collaborazione 
con altri studiosi, a cominciare da Via Giulia, con Luigi Spezzaferro e Luigi Sa-
lerno 26. Negli anni successivi pubblica Architettura contemporanea con Francesco 
Dal Co e L’armonia e i conflitti con Antonio Foscari 27. Gli splendidi cataloghi di 
grandi mostre come quelle dedicate a Raffaello, Giulio Romano e Francesco di 
Giorgio lo collocano al centro delle reti di studio internazionali della Bibliothe-
ca Hertziana di Roma e del cisa Andrea Palladio di Vicenza 28.

Manfredo Tafuri insegna allo iuav per ventisei anni, dal febbraio del 1968 fi-
no alla morte, nel febbraio del 1994 29. In questo periodo l’insegnamento diventa 
il pilastro fondamentale del suo lavoro di storico. Dopo i primi anni, comincia a 
tenere lezione ogni due settimane, utilizzando il tempo intermedio per appro-
fondire gli argomenti di cui avrebbe parlato 30. Studiava prevalentemente per i 
corsi, e solo in seguito le informazioni confluivano in un saggio corposo e me-
ditato o in un libro 31. Come racconta egli stesso a Luisa Passerini nella lunga in-
tervista concessale nel 1992, ciò che più rimpiangeva durante la sua malattia era 
di non poter avere il contatto con gli studenti: «Adesso che sto male, sto male 
anche perché non posso far lezione, perché continuo a scoprire cose studiando, 
e non ho persone a cui dirlo» 32. È sintomatico che nella stessa intervista Tafuri 
si riferisca al suo rapporto con gli studenti come «tranfert», facendo ricorso 
proprio al termine adottato in psicoanalisi per descrivere la relazione fra analista 
e paziente 33.
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Il rapporto con la psicoanalisi fornisce anche una chiave per comprendere la 
sua concezione della storia come processo di analisi senza fine. L’intera produ-
zione scientifica di Manfredo Tafuri può essere considerata parte di una com-
posita autobiografia, partendo da Teorie e storia dell’architettura del 1968, la cui 
frase finale specifica che l’intero libro era stato composto dall’autore per chiarire 
a sé stesso quali fossero i compiti della storia dell’architettura 34. I suoi principali 
contributi sul metodo storico sono Il progetto storico del 1977 – poi ripubblicato 
in versione ampliata nel 1980 – e le interviste Non c’è critica, solo storia del 1986 
e Per una storia storica, del 1994, entrambe poi ripubblicate nel numero mo-
nografico di «Casabella» curato da Vittorio Gregotti e dedicato a Tafuri nel 
1995 35. Dopo la sua morte, il suo pensiero e la sua produzione sono stati oggetto 
di numerosi libri, articoli e tesi di laurea e dottorato, al punto che la bibliografia 
su Tafuri può essere considerata essa stessa un campo di ricerca 36. Ai contributi 
più importanti, che rimangono il citato numero monografico di «Casabella» 
e la monografia di Andrew Leach, si sono ora aggiunti gli atti di due convegni 
internazionali tenutisi rispettivamente a San Paolo del Brasile nel 2015 e a Gra-
nada nel 2016, un’importante pubblicazione sul viaggio di Tafuri in Argentina 
nel 1981 e una raccolta di saggi edita da Orazio Carpenzano nel 2019 37. Gli innu-
merevoli libri, tesi di laurea e di dottorato dedicati a Tafuri non solo in Italia, ma 
anche negli usa, in Olanda, in Australia e in Francia, attestano indiscutibilmen-
te il mai sopito interesse per questa personalità intellettuale.

Una nuova storia dell’architettura

Le biografie dei tre protagonisti di questo progetto mostrano il ruolo chiave 
rivestito nelle loro vite da un’estesa rete di relazioni. Sono spesso parte delle 
stesse istituzioni e partecipano alle stesse iniziative culturali, come convegni e 
mostre. In alcune occasioni i loro rapporti si fanno più personali, come quando 
Zevi è nella commissione del concorso per professore ordinario, vinto da Tafuri, 
o quando, dopo la morte di Tafuri, Zevi e Bruschi sono coinvolti nel tentativo 
non riuscito di creare una fondazione a lui intitolata 38. Al di là delle questioni 
private, i tre avevano scambi di idee, spesso anche conflittuali, in merito al te-
ma cruciale del ruolo, delle finalità e del metodo della storia dell’architettura. 
Inoltre, grazie alle strette relazioni con studiosi stranieri, Zevi, Bruschi e Tafu-
ri contribuiscono notevolmente – in vario modo, come si è visto –  ad aprire 
l’ambiente culturale italiano agli apporti internazionali: un fatto della massima 
importanza per lo sviluppo e il rinnovamento della pratica della storia dell’ar-
chitettura. Il nostro obiettivo generale è stato quello di ricostruire e chiarire in 
maniera approfondita le varie modalità attraverso le quali Zevi, Bruschi e Tafuri 
hanno contribuito al processo internazionale di una nuova definizione della sto-
ria dell’architettura.

Gli sforzi di questi tre storici-architetti sono stati mirati all’emancipazione 
della storiografia architettonica dal positivismo che ancora condizionava la re-
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torica della modernità, senza per questo sacrificare la ricchezza e la profondità 
dell’approccio. Quella che Tafuri definisce causticamente la «brillante superfi-
cialità» di Zevi è in realtà lo sforzo generoso – come riconosciuto dallo stesso 
Tafuri – di un grande intellettuale investito dal compito di riportare l’architet-
tura e la sua storia all’interno di un dibattito pubblico più ampio possibile 39. La 
scoperta diviene così la strada seguita da Zevi per affrontare la storia e la critica, 
implicita nel concetto stesso di storia dell’architettura. Tafuri e Bruschi, ridefi-
nendo i confini della disciplina dopo l’impulso di Zevi, perseguono invece una 
visione che cerca di rimuovere l’idea di storia dall’asettica ricognizione di una 
massa di documenti e informazioni erudite in favore dello sviluppo di più ampie 
prospettive critiche e interpretative.

Indipendentemente dal fatto che il prodotto del loro lavoro fosse una lezione di 
storia, un articolo su rivista, una monografia, o un contributo maieutico alla pro-
gettazione architettonica e alla sua teoria, l’ambizione dei tre storici e architetti era 
quella di offrire una lettura incisiva e criticamente orientata. Studiando il passato, 
ma consapevoli di appartenere al loro tempo, sentivano la responsabilità di agire 
nel presente. Più volte, nel corso degli anni, si sono interrogati sul loro compito di 
storici nella società continuamente mutevole in cui vivevano. Le risposte da loro 
fornite su quali fossero gli obiettivi e le finalità della storia dell’architettura sono 
ormai oggetto di studio e considerazione critica, ma la questione rimane aperta e la 
ricerca di nuove interpretazioni è ancora oggi urgente. 

Nonostante gli scambi e i contatti reciproci, i tre sono stati coinvolti soltan-
to in un caso nella stessa iniziativa editoriale. Si tratta del libro preparato nel 
1966/67 su Borromini architetto, con la curatela di Paolo Portoghesi e Bruno 
Zevi. Pronto in bozze ma rimasto inedito, il libro conteneva saggi di diversi 
autori, tra i quali i giovani Bruschi e Tafuri, il cui coinvolgimento nelle vicende 
della pubblicazione è oggetto, in questo volume, dei contributi di Renata Sam-
peri e Marco Capponi.

Come si è visto, al momento la maggior parte degli studi dedicati a Tafuri, Bru-
schi e, in misura minore, Zevi sono basati principalmente sull’esegesi delle loro 
opere pubblicate. Il caso di Tafuri è complicato dalla vastità delle sue pubblica-
zioni, che ammontano a quasi cinquecento titoli, incluse le traduzioni in lingue 
diverse dall’italiano 40. Quanto alle fonti d’archivio, i tre casi studio presentano 
situazioni differenti. L’archivio di Bruno Zevi, già accuratamente ordinato e 
studiato da Roberto Dulio, è stato ovviamente manipolato dallo stesso Zevi e 
si può pertanto immaginare che abbia subito rimozioni e obliterazioni al fine di 
concordare con il suo punto di vista personale e autobiografico.

L’archivio di Arnaldo Bruschi è stato recentemente donato allo Stato italiano 
e depositato presso l’Archivio Centrale dello Stato a Roma. Lo spoglio condotto 
durante la ricerca, e tuttora in corso, ha messo in luce l’importanza di questa 
nuova fonte di conoscenza riguardante tutti gli ambiti dell’opera di Bruschi, co-
me storico e architetto progettista 41.
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Il principale ostacolo allo studio del pensiero e dell’eredità di Manfredo Ta-
furi è la perdita del suo archivio privato, da considerare ormai irrimediabile. 
Non è possibile, pertanto, avere accesso ai suoi manoscritti, alle bozze dei suoi 
libri e articoli e alle lettere da lui ricevute. A compensazione di queste difficoltà 
abbiamo la fortuna di possedere centinaia di nastri contenenti le registrazioni di 
lezioni e corsi universitari tenuti tra il 1966 e il 1994. L’esistenza di questo ma-
teriale è da tempo nota, tuttavia nessuno aveva avuto accesso all’intero corpus 
prima dell’avvio del Progetto Tafuri. Materiali di grande interesse relativi ai suoi 
libri più importanti sono stati poi ritrovati negli archivi privati di editori, come 
Laterza ed Einaudi. 

L’archivio dell’Università Iuav ha offerto documentazione sull’attività di-
dattica di Zevi e Tafuri, così come la ex Diateca della stessa università conserva 
ancora le diapositive usate da Tafuri per le sue lezioni e le fotografie dei disegni 
di architettura che Zevi richiedeva agli studenti 42. Anche l’archivio del cisa An-
drea Palladio si è rivelato di primo piano, visto che tutti e tre gli storici sono stati 
membri del consiglio scientifico di questa importante istituzione.

Le pagine che seguono sono organizzate in due diverse sezioni. La prima – I pro-
tagonisti – raccoglie i prodotti del gruppo di ricerca, in gran parte basati su nuove 
indagini documentarie, con i contributi di Roberto Dulio ed Emre Yurdakul su 
Zevi, di Renata Samperi e Greta Faraone su Bruschi e di Fulvio Lenzo e Marco 
Capponi su Tafuri. La seconda sezione, intitolata Scambi, relazioni, confronti, 
ospita una serie di contributi, volti sia ad approfondire ulteriormente, con analisi 
ravvicinate, le posizioni di Bruschi e Tafuri, sia a gettare uno sguardo su altre vi-
cende e altri protagonisti, come Howard Burns, James Ackerman, André Chastel, 
Jean Guillaume, Carlo Pedretti, Mario Manieri Elia, Ernesto Nathan Rogers.

Gli studi presentati, esemplificativi di esperienze collegate e parallele, in Italia 
e all’estero, sono finalizzati a comporre un racconto più articolato sui metodi 
della ricerca e della didattica nel campo della storia dell’architettura, affrontan-
do, nelle loro diverse declinazioni, temi fondamentali come il rapporto tra storia 
e progetto, la relazione con altre discipline quali la storia tout court e la storia 
dell’arte, la crescente importanza del disegno di architettura come oggetto di 
analisi e strumento di studio. Decisivi risultano i contatti e le occasioni di dia-
logo, intessuti talvolta a distanza tramite le pubblicazioni, e spesso facilitati da 
convegni e mostre internazionali o dal ruolo di istituzioni quali la Bibliotheca 
Hertziana e l’Accademia di San Luca di Roma, il Centro Internazionale di Studi 
di Architettura Andrea Palladio di Vicenza, il Centre d’Études Supérieures de la 
Renaissance di Tours.

I saggi documentano come, a partire dal secondo dopoguerra, la ricchezza di 
esperienze, scambi e confronti, a livello nazionale e internazionale, ha fortemen-
te contributo allo sviluppo degli studi storici sull’architettura, rinnovati attra-
verso l’allargamento dei campi di interesse e dei tradizionali confini disciplinari 
e arricchiti con l’uso di metodi diversificati, combinati e intrecciati tra loro 43.
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